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AL LETTORE 



Avvi il costume nella nostra Accademia di assog- 
gettare a discussione fra i soci le memorie che mano a 
mano in pubblica adunanza vengono lette dai vari autori 
loro nel corso delF anno. La memoria presente fu ap- 
punto soggetto di una discussione piuttosto viva tendente 



che nulla di utile, di buono, e di nuovo trovavasi nella 
medesima. 

Se le ra,c:ioni addotte a provare tutto questo, fos- 
sero state ragioni veramente, e ragioni valevoli a dimo- 
strare con chiarezza e senza contradizione che io fossi 
realmente dalla parte del torto; mi sarei mostrato rico- 
noscente verso quei Socj che occupandosi delle, mie fa- 
tiche, mi avessero disingannato, niun altra cosa amando 
io più del vero. Ma siccome al contrario poco o nulla 
io so trovare di ragionevole su quanto fu detto, notan- 
dovi invece inesatte citazioni di Autori di Opere e di 
fatti; così io non posso ragionevolmente tacermi, ed ap- 
provare implicitamente col mio silenzio il rigoroso giu- 
dizio che in quella circostanza contro il, mio lavoro ve- 
niva pronunziato. 

tin Accademici che presero parte alla discussione 
furono i Signori Tassi Attilio Prof, di Botanica nella R. 
Univei^sità di Siena, Bertini Pellegrino Prof, nel R. Liceo 
della stessa Città e Fondelli Vitale Fattore al Serraglio. 

Io non farò parola su quanto disse il Prof. Tassi 
perche rigorosamente parlando nulla ei disse di positivo 
c di conchidente, essendosi limitato a delle semplici os- 
servazioni, con la dichiarazione per di più di rimettersi 




Soci oppositori niente meno 
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al giudizio dei più competenti; e solo risponderò ai Si- 
gnori Bcrtini e Fondelli, i quali oltre alle proprie, pren- 
dendo a sostenere ancora le osservazioni del Tassi, ten- 
nero veramente il campo della discussione. 

A questo effetto, trascurando quanto di superfluo, 
di fuori d'argomento e perciò. d' inutile fu detto, io ri- 
porterò in fine, come annotazioni, quei brani che più di- 
rettamente attaccaiìo il metodo nella mia memoria pro- 
posto, esattamente copiati dal processo verbale della pub- 
blica adunanza del 49 Luglio 18(53, il quale esiste nella 
Segreteria della R. Accademia dei Fisiocritioi in Siena; 
ed alle cose ivi contenute io risponderò con verità a 
franchezza al tempo stesso» 

E se con la dimostrazione dei fatti e con gli Au- 
tori alla mano, mi riuscirà di provare la nessuna esattez- 
za delle citazioni ed in qualche parte anche la nessuna 
verità delle asserzioni dai suddetti Signori alTacciaie, il 
che mi sembra assai facile; avrò provato, io credo, che 
o non seppero essi trovare il lato vulnerabile nel mio 
lavori) per abbatterlo con valide ragipni, o che quel la- 
voro 0^ .vulnerabile per se stesso^ del che vorrei 
lusingarrni, e che veramente qualcosa di utile e di buòno 
racchiudeva, ogni volta che per attaccarlo e cavarmi 
fuori tutto quel male che essi pretesero trovarvi, hanno 
dovuto sottilizzare e conlentarsi di ragioni futili, e quel 
che è peggio inesatte ed insussistetiti. 

Prima di passar oltre, mi piace però dichiarare che 
a hr cìiy mi sono indotto per il solo oggetto di soste, 
nere le mie idee, o cosi li metodo pro[)osto, quale io 
credo poter riuscir utile alP agricoltura ; c che scevro 
da qualunque sentimento di rancore, od altro, contro i 
miei oppositori, io gli ringrazio anzi di essersi occupati 
di me, e di avermi così dimostrato, che ad onta di lut- 
ti i difetti che hanno volato ti*ovaryi, pure, stimandolo 
degno della loro critica, qualcosa di buono hanno essi 
creduto di scorgere in quel mio lavoro, poiché un' opera 
pessima veramente in tutte le sue parti, ognuno gene- 
ralmente la trascura, la disprczza, e col silenzio la con- 
danno al meritato oblìo. . 
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(ì) t<omc si propaghino, sia ^ per seme, sia per tale, sia in altro 
modo qualunque; come si custodiscano nello piantonaie c come da queste 
si traslochino le giovani piante si da frutto, che da ornalo, nei poderi, 
nei boschi, o nei giardini; è stato ampiamente dichiarato e benissimo 
praticato da molti scrittori, e pratici di cose agrarie. ' 

Peraltro non sole giovani piante si trova 1' agricoltore al caso di 
dover traslocare; ma gli accade talvolta di doverue traslocare delle adul- 
te, anche molto adulte per riordinare vecchie coltimioni , segnatamente 
di Ulivi^ 0 per formare nuove caccie, o per trar vantaggio da piante, che 
o per causa di costrasione dt pabblicbe vie od altro di simile andreb- 
bero perdute. Bd è su tal particolare appunto che io guidato dall' espe- 
riensa e da fatti imprendo a trattare ; non essendone speoiflcatamente fino 
ad ora stato parlato, almeno per quanto io sappia, o non parlato abbastanza. 

Fra i nuMli fin qui usati per traslocare alberi adulti, eccettuato il 
traslocamento eseguito per mezzo di macchine, del quale non è mia in- 
tenzione di qui occuparmi, come quello che non da tutti pud venire pra- 
ticato, il peggiore si è certamente quello che praticasi comuaemente per 
il traslocamento di piante arboree destinale ad accrescre o formare nuove 
caccie, sia Fraschette od altro: e tutto il male quasi sempre deriva dal 
voler troppo presto da esse quel servizio per il »iuale ventrono traslocalo. 

Generalmente infatti in occasioni tali si sradicano eniru la [inuia ino- 
tà di ottobre, o neiili ultimi giorni di settembre quelle piante più alte 
all'uopo, cavandole con lutto quel pane di terra che si può maggiore. 
Quindi si trasportano in vuoti, o buche, o formelle, che dir si vogUu , 
scavate il giorno innanzi; si ricolmano queste con la terra ottenuta nello 



Digitized by Google 



6 

scavarle; si da a quelle pianle una gran quantità di acqua, si potano 
e si accomodano i loro rami per 1' uso della caccia , facendo i cosi detti 
fantocci il più possibilmente vestiti , si tendono tinche dura il tempo del- 
la caccia medesima, e lìiiaimcnte si lasciano a se stessi? col proponimento 
di tornare ad adacquai le nella Estate ventura. Questa stagione però tro- 
va queste piante quasi sempre morte; m> poteva accadere altrimenti. 

I più accurati ed iulenltigcnli per altro, qualunque sia la causa che 
a cambiare il posto ad un' albero 1' induce, fauno pi evcnlivamente sca- 
vare la buca neir ottobre o novembre, per nou porvelo che nel prossi- 
mo mese di marzo, e talvolta ancora nell'ottobre, o novembre dell' an* 
no successivo: e non già con tutti i suoi rami e fronde ^ i quali all' op- 
posto tutti indistintamente recìdono. 

Gli alberi cosi traslocati^ gli Ulivi specialmente, si veggoac quasi 
sempre sopravvivere alla operazione: e ciò prova che un tal modo, che 
è preferito dai più , è il migliore che siasi fin qui praticato. 

Comparando peraltro fra loro questi due metodi, è facile t'accorge- 
si che se il necessario equilibrio fra le due parti acrea e sotterranea del- 
la pianta traslocala mai potrà ottenersi col primo sistema, casualmente 
si otterrà col s(»coudo per il quale si scajk'zzano . o come dicesi comune- 
mente si r^^/y/Yorj^/yio, indistintamente tutte le piante da traslocare, tanta 
siano prive di liarb»^ capillari, quanto ne sieno riccamente provviste. 

In ogni modo è stalo osservato da molli, che le piante traslocate 
adulte hanno in molli casi una vita comparalivameulc più breve, e mol- 
te volte anco meno prospera delle altre. 

Io stesso ho veduti perire degli alberi dopo quallro o ìhA anni di 
vita più 0 meiM) stentata, a contare dal giorno del subito traslocamento; 
ed esaminando lo stato delle radici loro, ho trovato che quelle che fu- 
rODO recise, dimostravano di esser perite molto prima del rimanente della 
pianta , senza avere riprodotte miove barbe e si trovavano allora in 
stato di assoluta putrefazione. 

Nella disgraaiata occasione del gelo del Decembro iSi6, io ho avuto 
campe di esamiiiare un Leccio e varie piante di Ulivo, tanto mie che di 
altri , le quali giù da qualche amio con il metodo ultimamente accen- 
nato erano state trasposte, e mostrato avevano fino al giorno nel quale 
il gelo le uccise, una florida vegetazione. Ebbene: queste pure, pochissi- 
me barbe avevano gettale di nuovo nelle radici recise, ed anzi molte di 
queste, le più grosse specialmente, imlla avevano gettato ed incomincia- 
vano irt qualche parte a marcire. 

Con le ladici più sane, e potrei anche dire sane alTatlo, e bene ar- 
ricchite di nuove barbe, trovai quelle piante, che o per esser più gio- 
vini , 0 per aver vissuto avanti il traslocamento in terreno ma^Mo e di 
poco fondo, avevano molte barbe e poche radici ; e queste non molto 
grasse, cosiochè pocho lagliatiife, e di picco! dionetro erano occorse. 
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Lo stesso guasto ho Todata quasi sempre succedert' nel punto delle 
fraudi tagliatare praticate sui grossi rami, non fosse altro nella parto 
opposta a qaoUa nella quale il nuovo ramo era nato. 

Le grandi tagliatare adunque riescono dannose alle piante , tanto 
sieno praticate sui rami, quanto sulle radici: ma più specialmente poi 
su quesl' ultime. 

Ma pure volendo traslocare altieri adulti senza far uso di macchine, 
queste tagliature sono purtroppo indispensabili , ed altro non resta al- 
l' industrioso agricoltore che studiare i.* il messo onde risparmiarsi, a 
seconda dei casi, le maggiori, almeno sui rami; i." il modo, l'epoca ed 
il punto più favorevole nel quale queste tagliature eseguir si possano , 
onde diminuire il più possibile i danni che da esse derivano. 

Ber risparmiare nel maggior numero dei casi le grandi tagliature sui 
rami, pensai da pi ima di modiUcarc i due metodi sovraccennali, atteucn- 
domi ad una via di mezzo. 

A tale elTello non lasciai tutti, nè tutti indistintamente tagliai i ra- 
mi air albero che traslocar volea: ed in quella vece io praticai sul me 
desimo una forte potatura, quelle cominciar feri nell'atto del suo atterra- 
mento, oude aver minor peso nel trasportarla , e mi riserbai quindi a 
darle termine , e proporzionarla al numero delle radici rimastele, dopo 
che quello fu nel nuovo luogo riposto. 

In secondo luogo cercai, tanto nel taglio dei rami che delle radici, 
di evitar sempre quei punti nei quali la corteccia si di quelli che di que- 
ste presentava una superflcie liscia ed uniforme : e procurai che venisse 
invece questo taglio eseguito dove essa presentava delle protuberanze, 
come nodi; o meglio dove il ramo o radice si biforcava, tagliando le due 
diramazioni presso il punto del loro biforcamento; o megliq ancora , in 
prossimità di qualche ramascello o barba , ({uale come è naturale lasciar 
facevo in quella parte di lamo o radice che rimaneva adesa alla pianta. 

Cosi operando io giunsi ad ottenere, se non eccellenti, almeno buoni 
resultali di certo. Per altro combinavo talora delle piante con quasi nes- 
sune radici medie e capillari intorno al così detto loro ceppo; ed in tal 
caso trovandomi ad aver piante con soli monconi di grosse radici, ero 
costretto a capitozzarle onde ottenere il voluto equilibrio, ed avere cosi 
una probabilità di salvarle. 

t E ciò mi angustiava; primieramente perchè le operazioni fatte su 
piante cosi conformate riescono per io più di esito incerto ed i fatti me 
lo provavano; secondariamente poi, perchè non potendo ^mpre esimer* 
mi dai grandi tagli sui rami, di pochissimo o nulla venivo a scostarmi 
dal metodo ordinario, ed io avrei voluto invece ohe il metodo 4a me 
adoperato per il traalocamsnto di alberi adulti, polene itirsi metodo ve- 
t amente, e metodo speciale per tali operaaioni: voleva insomma pelare 
operaro la nodo da aver costantemente le piante cosi ricche di barbe da 
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poter nspaniuarr i giamii Uigli sui rnmi; e rosi evitali i ilanrii che da 
»|U('lli derivano, piiingrn* ad olli'in'n* nelle piante traslocate non solo la 
continuazione di una vita lunga e prospera , ma ancora il ritorno del 
loro frutto entro un tempo vistosamente più breve di quello nel quale, 
operando nei mo<li più sopra descriUi, si otterrebbe. E questo appanto 
6 quanto son giunto, almeno io credo, ad ottenere. 

Se una pianta alla quale furono .recise le radici nel momento che 
da un luogo si trasportava in un' altro, torna a produrre in quei mon- 
coni nuof e radici; quanto più facilmente e con quanta maggior forza ne 
verranno riprodotte su monconi simili da quelle piante, che invece di 
venire sradicate totalmente e trasportate altrove subito dopo V operazio- 
ne, rimangano invece al loro posto? Ed infatti se, come io ho fatto, si 
tornano ad esaminare V anno consecutivo al taglio, le radici recise di una 
pianta traslocata, e (pielle, parimente recise, di altra pianta non traslocata; 
si troverà che le prime portano delle barbe lissai deboli e rare, od an- 
che nessuna, come di so[Ma ho pià detto; uientie che le secondi' si tro- 
vano invece l)en licche di nuove barbe, e con la tagtialura (piasi cica- 
trizzata: od almeno con un rigonfiamento o cercine attorno il tatrlio mede- 
simo, il quale indica che lungi dall aver perduto quel moncone ofiiii facollii 
vegetativa, come ucU altro caso succede, si dispone anzi a produr quivi 
delle nuove radici. 

Il flssarmi un poco su questa osservazione bastò perchè chiaro mi 
apparisse il vero metodo razionale da tenersi, onde rimuovere i casi 
eccezionali- di sopra contemplati. 

Se dunque, tagliate le radici ad uno o più alberi al traslocamento 
destinati, si aspetterà poi a sradicarli e traslocarli un'anno o due dopo; 
ò chiaro che questi alberi si troveranno tutti ben muniti di nuove barbe 
e con le tagliature quasi rimarginate, come appunto io desiderava. 

Ciò per altro in massima: resta adesso a determinare l'epoca più 
propizia, e dichiarare il modo più utile da tenersi onde compiere queste 
due operazioni : Taglio dette radici, cioò, e Trashteamentù dvUa pianta. 

L'epoca più proprizia per eseguire il taglio dette radici ^ io (prede- 
rei dovesse essere (juclla stessa nella quale si sogliono potare le diverse 
piaute; dagli ultimi di gennaio cioè, lino ai mese di marzo. 

Designati perciò gli alberi da traslocare, si passerà in tal' epoca, ed 
in una buona pioi naia, a scalzare ali" intorno e ad una giusta distanza 
dal tronco uno degli alberi suddetti onde rintracciare e reciderne le ra- 
dici ; levando via poi , se non tutta, buona porzione almeno delia par- 
te staccata. 

Neil' eseguire questo taglio però a 3 cose conviene aver riguardo. 

1.® Nelle scalzare e tagliare le radici è necessario aver sonmio ri- 
guardo alle barbe che s' incontrano; e perciò onde incontrarne il meno 
possibile, sarà bene scalzare ad una distanza maggiore dal tronco, di 
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quella eh» occorsa sarebbe per eseguire immediatamenle il taglio dello 
radici ; e queste rinvenute , andare a trovare per mezzo di piccoli fosset- 
ti tenenti la diresione di ognuna di esse, il vero punto ove reciderle. 

8.^ Bisogna anche riflettere, che la radice recisa, producendo nuove 
huhe, torna in certo modo ad allungare; e potrebbe avvenire il caso 
che neU' anno successivo, allorché si leva la pianta per trasportarla al 
nuovo posto , fossimo costretti a doverne tagliare una parte , o scuotere 
per lo meno da esse la terra, per non avere il cosi detto pane troppo 
voluminoso, e perciò di difflcil trasporto. Per riparare a questo inconve- 
nieote si taglieranno le dette radici in prossimità maggiore al tronco, e 
cosi circa io, o 16 centimetri più corte alla pianta si lasceranno, di quel- 
lo che bisognato sarebbe se all'istante si fosse questa divelta o traslocata. 

3.* Finalmente bisogna riflettere che tagliando tutte le grosse radici 
ad una pianta, potrebbe essa venirne a soffrir di soverchio, specialmente 
quando 1' estale corresse molto secca, come potrebbe ancora venir facil- 
mente atterrata da un qualche vento impetuoso. Per non esporsi a tali 
pericoli, sarà cosa prudente il recidere totalmente, non tutte, ma al- 
cune soltanto delle radici suddette, e tagliar solo per metà le altre. (2) 

Eseguito cosi il taglio delle radici, il quale, totale e parziale che 
sia, dovrà esser netto e praticato in punti fovorevoli allo sviluppo delle 
nuove barbe, come sopra io dissi, si porrà della terra grassa, o ter- 
rìccio presso tutte le tagliature; si spargerà poi del concime vecchio al- 
l'intorno ed a poca distanza dal tronco della pianta medesima; si eoo- 
prirà ed appianerà bene il tutto, e Analmente si praticherà sulla pianta 
stessè una discreta potatura. 

Terminata cosi l'operazione, e ripetutala a tutte le altre piante al 
traslocamento destinale , si passerà allo scavo delle buche o formelle, 
nelle quali si dovranno quelle a suo tempo riporre. 

E consiglierei a non mandar»! <iiiesta opi'ia/jone all'anno venturo; 
perchè incalcolabile si è il vantaggio che ricavar si pnò dal tenere aper 
ti per un'anno questi vuoti. I cocenti estivi raggi solari, le nebbie e 
le piofijre dell' autunno, ed i freddi rigorosi dell'jinverno susseguiti dalle 
pioggie e dal sole dei tepidi giorni che io terminano; esercitano un'a- 
zione potentissima sulle pareti e sai fondo dei vuoti medesimi , e più spe- 
cìatmeote poi sul rude terreno neir escavar questi vuoti ottenuto : per 
cui le piante che in essi si verranno a riporre , troveranno non già un 
terreno duro e grossolano, che male e sempre megualmente si accosterà 
alle radici loro; ma ben^ un terreno decite > perfettamente polverizzato 
e ricco di prìndpll fertilizzanti; il quale assai bene abbracclerà, per cosi 
dire, le radici medeshue, e farà si che esse piante vivranno non solo, 
ma vivranno prosperamente in questa loro liuova dimori. (S) 

Sarà inutile V aggiungere che si renderà necessario il fognare nei 
modi soliti queste buchs, quando la qualità del terreno lo riciiieda. 
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f^ssendo questa un' operazione imJisiH.'nsabilc ed oiiiiai da lutti molto bea 
conosci u (a. 

Ciò ò (juiinlo io reputerei necessario per bene eseguire il taglio del- 
le radici , c per la buona preparnzione delle buche o formelle . nelle 
(piali dovranno riiiorsi nell' anno successivo quelle piante che delta ope- 
razione avranno sul)ìla. Passerò ndcsso a determinare 1 e|)0ca , ed inUi» 
care il modo da tenersi per il traslocamento delle pianU medesime. 

Qualo è dunque 1' «poca piii favorevole per eseguire quesio trasloca* 
mento ? . 

Veramente se star dovessi a quanto per le piantagioni in generale 
è stato detto, certo che rimarrei assai indeciso, tanta è la disoordansa 
dei diversi peneri su questo proposito; e molta a pensare mi resterebbe 
prima di appigliarmi deOnitivamente ad un partito. 

Molti infatti per le piantagioni l* ottobre , e molti altri il mese di 
marso ci prescrìvono; altri ora Timo ora T altro di questi due mesi, 
sQCoiido la specie della pianta da poiTo; altri aneoriT sostengono essere 
indifierenle il preferire l'uno o l'altro; nò mancano quelli che ci dicono 
che con pari successo eseguir possonsi ipiesle rurali faccende, da circa la 
metà di settembre lino a lutto il mese di marzo indislinlaniente; e il 
maggior numero di essi non manca di ridurre ragioni in soiìlegno del 
proprio asserì 0. 

Quali però di queste ragioni sono fondate e reggono alla prova e 
quali no ? — . Il campo ò troppo vasto per azzardare di entrarvi , e per 
adesso basterà dire che 1» pratica mi ha dimoslralo, a potrei citarne 
molli esempii , che il marzo è 1' epoca più propisia per eseguire il tca- 
slocamento delle piante arboree adulte. 

Giunto però questo mese, poco prima poco dopo, secondo che più 
0 meno rigida correrà la stagione, e aecondo che più o meno precoce 
sarà nello sviluppo delle gemme , o corno dicono i nostri conladini , ad 
audwre in auechio la specie dell' albero da traslocare; si andrà a scalza- 
re tutt' air intorno del tronco, e circa a quella stessa distanza del mede- 
simo ohe si tenne per il taglio delle radici V anno decorso , uno degli 
alberi al traslocamento destinati. Giunti alle radici tagliate per meta, si 
termineranno di recidere, avendo però riguardo di non oifendere le bar- 
be che queste potessero aver gettate, e finalmente continuando lo scalzo, 
si andranno tagliando quelle radici ancora cUc iuUlte vi fossero o di 
soverchia lunghezza. 

Divelta così la pianta, potata c proporzionale le sue fronde allo slato 
delle sue radici, ricoperte con del catrame le sue ferite, trasportata e 
riposta linalmenlc nella buca ad essa destinala ; si ricuoprirà prima il 
suo pane, o ceppo, con della lerra grassa, o terriccio, ivi già per tale 
oggetto portato , quindi si ricolmerà la buca stessa con la terra dello 
scavo, avvertendo di porre prima la più trita, e come dicono i praiici 
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la t0rra icolta, o lo icotto, o perciò la più ricca, ed in seguito la più 
grossolana. 

Quanto ho detto per una pianta, servirà per tutte le altre, quante 
mai da traslocare se ne avessero. Dopo di ci6 si potranno lasciare a se 
stesse, che di altra cvra non avranno bisogno, fuori di quelle jChe stati 
nremmo soliti prodigar loro se rnnaste fossero sul luogo primiero. 

Per meglio assicurare la loro vita però, e per mantenerle più fre 
sche, sarà ottima cosa se durante Testate del primo, e forse anche' del 
sec^md* anno dopo la posta , queste piante di quando in quando si ada- 
cqueranno. 

Neil' eseguir ciò per altro fa duopo avvertire di dar 1' acqua in co 
pia. air inloriio, e ad una giiisia di.sinnza dal tronco: giaccliò l" acqua 
amuilnisli .Ila con sovtMchio nspnnnio, o da una sola parte della pianta, 
od in mudo clic lia^Mii dircltanicnlc pinliosto la bar^c del tronco che le 
radici, più danno clic utile alla ]iiaiila adactjnala pruduirelibe. 

Ecco (juanlo lo studio, d ra/.ziorinio la [ìiaiica mi dettarono, ed 
ecco appunto quanto in occasion.' di (ali traslocainenli io propongo: 

Non posso citar qui mollissimi fatti in proposilo, perchè avendo io 
da circa 10 anni interrotte ie nde esperienze , Tuolte non sono le piante 
arlM>ree da me cosi traslocale. Fosso peraltro assicurare che queste po- 
che piante, le quali sono di Ulivo, si trovano attualmente in assai flo- 
rido stato, mollo lasciano sperare di se, e cosa che al certo ottenuta 
non avrei scapeszando, tre anni dopo il traslocamenlo produssero una 
discreta quantità di buone e belle olivOi 

Cosicché se unisco i pochi, ma felici rrsultati ottentìti alla razionali- 
tà del metodo per se stesso , mi pare di poter ragionevolmente con- 
cludere che il metodo da me proposto 6 'preferìbile all' altro fin (|ui pra- 
ticato; 

i.* Perchè avendosi con quello da me proposto delle piante sempre 
ben ricche di barbe, si ha ancora maggior probabilità di saKarIc, ed il 
latto lo prova. ' 

:2." Perchè polendosi conservare alle piante traslocale con molte 
barbe, olire i princiitali rand, anc'ora molte frondi; . le quali costituisco- 
no apjMinlo il così dello lr(jnamc da frutto : si torna ad ottenere imman- 
cabilnieiile da «ss;' il frullo, entro un tempo vislosamente più breve 
di quello che sarebbe occorso operando con 1' antico sistema ; (4) e le 
tavole di confronto che vodonsi in flne a quest'ultima annotazione chiara- 
mente il dimostrano. 

'ò° Finalmente perchè il detto metodo può essere prescttiibilmente 
applicabile ai traslocamenlo di quasi tutte le spedo di piante arboree, 
non escluse molte conifere ; mentre a ciò non si presterebbe certamen- 
te il sistema col mezzo dello scapezzamento. Infatti il Noce ed il Casta- 
gno d* India per esen^io^ come asserisce ancora il Sig. March. Cosimo 
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Kitlolfi nelle sue lezioni orali di Apraria, mal soffrano il taglio dei rami; 
rd ognun sa benissimo che la morie è corla liclle conifere quando di tutti 
i rami e fronde vengono private. 

Si i>otreM)e forse opporre, che richiedendosi un anno di tempo per 
eseguire con (jueslo metodo il trasloeamenio, oltre a dover aspettare mol- 
to, e a dover tornare più volte intorno alia pianta prima di vederci' ope- 
razione al suo termine; non in tutte le circostanze poi potrebbesi forse 
aver tutto questo tempo disponibile: ma io farò osservare in pròno Ivo- 
go che la noia dell' aspettare vien poi dall' esito felice dell' esecazioiie 
largamente ricompensala , e che in fatto a guadagnare si viene anzi qnel- 
r anno che a prima vista per taluni sembrerebbe perduto. In secondo 
luogo poiché il tempo si* può aver quasi sempre, quando si voglia; poi- 
ché so trattasi di traslocar piante per rettiflcare vecchie coltivazioni > o 
per formar nuove caccie, od altro di simile, tutto dipende dalla volontà 
del proprietario. Se trattasi poi di dover traslocar piante che perdute 
andrebbero per causa di lavori pubblici Regi o Comunitativi ; accade ge- 
neralmente che dal giorno Fiel quale gli studii s' incominciano a quello 
della esecuzione del lavoro, corre per il solito un tal lasso di tempo, 
ch(! conceder può quasi sempre a quel proprietario di traslocare a suo 
beir agio, e con quel metodo elio più gli piace, le piante all' atterra- 
mento destinate 

In ogni caso poi nel quale non si possa attendere questo anno, e si 
vogliano ad ogni modo traslocare delle piante arboree adulte; io consi- 
glierei che adottato non venga almeno il falso sistema di lasciare alla 
pianta tutti i suoi rami e le sue fronde , come non consiglierei neppure 
il sistema di eofiitùzzan indistintamente tutte le piante da traslocare: 
poiché, quantunque se ne sieno veduti dei buoni risultati , specialmente 
nel traslocamento degli Ulivi; pure, tanto pift die questi buoni resultati 
non sono costanti e se ne verificano anco dei tristi, crederei che tutti 
persuader si dovessero che tali successi, come sopra dicevo,, sono eSét- 
tivamente dovuti al caso. 

n taglio dei rami perciò venga il più possibilmente proporzionato 
alla quantità e qualità delle radici che alla pianta saranno rimaste; si 
procuri di recidere tanto i rami che le radici slesse in punti favorevoli 
allo sviluppo dei nuovi virgulti e delle nuove barbe; e mai e poi mai, 
sia qualunque il metodo che seguir si vo§:lia, si alìidi interamente l'ope- 
razione a rozzi contadini, i quali giammai, od assai malvolentieri si pre- 
stano ad operazioni che attenzione e diligenza richiedono: ma all'operazio- 
ne sia sempre presente, e quella diriga il proprietnrio slesso , (luando 
di cose agrarie si diletti e sia pratico, e la medesima faccia in suo luo- 
go dirigere da persona proba , lutdiigonte ed istruita. . 
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ANNOTAZIONI 



(1) Neil' originale della memoria letta eranfi sabito da principio una o doe 
pagine di scritto, che servendo come dNntroduiione alla memoria flessa , si ag- 
giravano più specialmente sulla prodoaione delle gemme avventizie sul Iroocot 
sui rami degli alberi, sul qual tema molto si difTuse il Prof. Tassi. M i siccome 
queste pagine non intcrcssa\ano ix>i radicalineiilc il soggetto principalCi cioè il 
metodo di traslocamiiiLo degli alberi arlalti, poli'udonc qui-slo star senza beois* 
•imo, cosi bo credulo bene sopprimerle, lanle più che sulle gemme avvenlisie 
dofrò tornar sopra a suo tempo. 

(2) 11 l'rofessore Ik-rtini prendendo a discutere quesla parie della nùa me- 
moria, si esprimeva in questi termini: 

« Questi due falli (preparatione delle hoclMS cioè, e taglio delle radici air 

• anno avanti il tr.islocamcnto) snn pur troppo noti a tutti, in ogni manuajc di 
« agronomia se ne parla. 1^ se non sempre si pratica il taglio delle radici sui 
« lu go innanzi di irasiocirle, per le piante arboree adulte, si pratica però sem»^ - 
« pre nelle piante di vivido quando banno 5 o 6 amii di vita per traslocarle poi 
< rnnie si fa nella quercia, quando ne hanno li. Dunque il fitto del tagliare le 
c radici come pratica il Dei é fatto, oramai nolo alla scienza, e si pratica co- 
« stantcmente neir atto del trapiaotamenln aSindié le radici cosi tagliate acqui- 
« slioo maggior fona rbe faccia loro emettere nuove radici...^ fm reato un 

• buon pratico non ha bisogno di ricorrere alla sovrabbondanza di manualiU 
« che csipe il met'Mjr) del Mg. Dei perché la pianta benissimo afferra quando 
« siasi preparato bene il terreno, e perché obbligando la pianta ad emettere ra- 
« ilici sul luogo, quando ai Irapianla. quelle pieeote radid vengono danneggiate» 
« ed é quindi lo st< sso e forse peggio ai quello sarebbe stato se nate non fossero. > 

Da tutto questo rhinramcntc apparivce che lo sco, o del Sig. Prof. Berlini 
si era que.lo di urovare con Ui d iscorso cbe il metodo da me proposto non era 
nuovo, non era ooooo. 

£i di e infalli die II metodo non è nuovo, percbè da lutti conosciuto, da 
lutti praticalo ecc. , viene a dir poi che non é nuono, perchè sovrabbonda di ma- 
noaiilà, ie quali non recano poi vantaggio, ma forse dàimo alla piante traslocala. 

làaaminando, anciì superflci dmente, quella prima parte del discorio del Sig. 
Berlini, nella quale ci vuol provare che il metodo da me proposto non è nuovo, . 
la prima cosa che vi sì nota c che più d'npni altra ferisce i sensi, si è certa- 
mente la contradizione marcata nella quale ci si viene a porre con se stesso 
Con le ultime parole del terso p4 riodo, o conclusione di quel a prima patte me- 
desima : ed il Sig. Professore non (lotrà non convenire mero, io spero, cbe dò 
cbe esso dice sul line di qu -sto periorlo, non solo sta in contradizione con quanto 
ha detto nei due periodi prerc<lenli, ma sta in ne r lelte oonlradiaìoiie ancora con 
quanto dic«; in principio di qui sto stesso pcriono. 

Uopo di aver detto infatti nei due periodi preredenti, e sul principit> di que- 
sto terzo periodo, che è ornai nolo alla scienza il fallo di tagliare le radici sul 
luogo un' ^^^o avanti il trapuntamento ( giacché il fatio del iagUar U ftuWe» 
come ^aika il Dei è quello appunto di tagliarle un anno avanti) dice infine cbe 
questo taglio si pratica coslantemente au' atto on TianinTAuairtol 

Mei perdoni |)erciò il Sig. Professore, ma io non posso tioa permettermi 
d'invitarlo a decidersi, e s.ipermi poi dire con chiarezza quale ddle dOO prati- 
che sia la conosciuta ed usata dagli agricoltori, e quale no. 

Quante a me (rallanto, e per gli slodii e per le indagini fotte, ance Ib que- 
sti ultimi giorni, ritengo sem,)rc per fermo qumto nella memora ho detto, che 
cioè la pratica romunemente usata nel traslocamento di piante arboree ;idulte sia 
quella di tagliare le radici insicm coi rami alia piante aiLL* atto dil taaslu- 
CAHMTO a uoff ALTA*; 0 cbo tutte quelte asaenioni generili ed andute di fatU 
jnir troppo noU a Mkf dte #n Of ni mamialr di agronomia §$ n§ parla e simili, 
sono per te meno mé faiatatte ed in qnaldte parte font ancbe ettrauea al 
soggette. 
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Inesatta inratti é la priiM alMniane, clie la pratica da me proposta di ta- 
gliare le radici sul luogo avanti il tra9locamcnto della pianta, è fatto nolo • lutti 

€ del quale in ogni manuale di agronomia si parla, pcrrlu"' io posso assicarare il 
Sig. Berlini che por quanti agronomi sì teorici che pratici io abbia interrogati, 
e potrei «ll'nccorr xita citarne anoora ili autorevoli, e p r quante opere di agro- 
nMiiia abbia icartabcllatp o consultate. dalU; più antiche, quelle rioè di Varrane, 
Catone, Goliniiplln. Plinio ere, alle più moderne e rinom.To, (juali sono ad esem- 
pio le due dei distinti agronomi de g'orno Chiarissimi Signori Professore Cup- 
|iari e Marchese «Cosimo RidolU; ninno mi ha detto di aver conosciuto, eri in 
nessuna o^jera ho trovato ilcfcrilto il metodo da me propollo. 

Kd acciò il Sig. Professore, consultandole egli stessfì, |>o<<sa constatare la ve- 
rità <Ji quanto dire, aggiungerò in fine della nota 1* elen-'o delle opere suddette. 

Hstranea poi al saggctio, oltre ad essere essa pure inesatta, ò 1' altra asser- 
tioiie, eftff U (agito delU radfei sul luogo gl prattm «amprv ntlle fkmit di eit-d^o 
quando hanno 5 o 0 anni, par imloearle poi quando ne hanno Ti: penthé in 
primo loogo trattasi qui dell'allevamento e del trapiantamcnto di giovttiì pianti- 
celle; «d in ciò il Sig. Professore non avrebbe forse dovuto entrare, anco -perché 
nella mia memoria Ko proiettato dt noti volermi occupare di giorini piante, aven> 
do io proposto il metodo eome esclusivo per il irapiantamento di piante arboree 
adulte. E mi sembra che presenti una bella «lifTerenza il traslocare una giovine 
pianticella, che si può volendo traslocar sempre con tutte le sue barbe e radici 
intatte, pwitosto die m' albero grande e forniaUi al quale aenta far oso di mac- 
chine e mezzi da trasporto tali che non tutti possono avere, e non in tutti i casi 
può convenire lo adoprare, si rende necessario di tagliare prima o poi buona 
parte delle sue radici. 

In 3.0 luogo poi perchè in nessuna delle opere suddette lo trovo descritta 
lipa tal pratica, ed invece, secondo i casi e le specie delle piante, trovo che dato 
▼iene in quelle il co siplio di piantar presto e lasciare intatte le barbe alle gio- 
vini pianUcelle, Insegnando pertino appositi artilizii per risparmiarsi questi tagli; 
o-divcnameote, quando si voglia, si prescrive di tagliaire alle pianticelle mede* 
sime il fittone giunte eh:* sicno ad un'anno o due al più di et se non sol loogo 
ma nel momento che dal senMnaa^ si trasportano nel postìccio, o vivajo, o 
piantouajo che dir si vogl»a. 

. Plinio, ua gli altri infetti» e Magaitini fra gli antichi; Filippo Re, il Prof. 
Gaetano Savi» ed il Prof. Cuppari Ira i moderni, ecco come la pensano sa tal 
proposito. 

Plinio a pag. 116 dice: ArtHìrem nec minor em biua, nec maiorem tsima Iran- 
tfmi gaétam praoeifiuni: aUt eum xnnou tnM.i*T. 

11 Abballini al Cap. XI pag. 58 della sua coltivazione Toscana insegna : 

e come son buone e granite le Ghiande, Castagne e )farroni, avrvdo pri- 
ma lavorala la terra le seminerai e (arai tfOKO per quercioUf che in capo a 

IO aam lo lagUerai come gli aliri, 

Filippo Re a pag. 16 nel T<»mo IH dei suoi Elementi di Agricettnra dice: 
L' esperienza ha mostrata la nKessità ed insieme l' utilità di trai-untaib in 
CAPO A 10, o 15 N£si AL Piu' TARDI » icnui arboscelli fuorì del femenzajo. À pa- 
gina 24 soggiunge:..^ qualora (il taglio del fltliine) si creda opportuno , do» 

vrà farsi quando la makticcli.a si ponb (dal sementalo) ml pooticcio. A psig.S8 
poi: Gli alberi qìtanto piis son giovini, piti sicuramente alligneranno; per un'bo- 

SCO una siepe basteranno alberi di due u trk anni al più'; per un vtate, 

una strada per un pubblico passeggio, non dovranno avere meno di 4 anni onde 
oogtano minor donno. /« gtnorale però non conviene giammai ptoadan gU air- 
beri che abbiano pià di su anni. - Ed il BcT[ìni ci dice 12! 

Il Prof. Gaetano Savi nel Tomo l del suo Trattalo degli Alberi della To- 
scana, al Cap. IV, nel quale i>arla della formazione dei boschi, a pag. 2> insegna: 
MUUr pre.«cHvf d< far nature gtt alèori di «eme nsf tAneni of o, di TatapoRTARLi 
KEL vivuo DOPO UH ANNO, o iH MESI, lasciargli stare nel vivajn per 3; o V anni, 
(in tutto ,') anni o <> i{i ai più e non s poi trapiantarli mei luogo ove deve 
essere il bosco, 

A pag. 2i poi soggiunge: Si formano nel terreno dette fottette larghe ItS Pr, 
(drc. S» 913) te tutte ledimeOMlonL,, in ogni angolo dieueti metterà una gkkmda 
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.^.1..^ Vwnm u0u9nte H vkitan tiMt l9 fmeUr, e ti fMNM éa OfmiMi te ft, o 

3 ptanU toprannumerarie, lasciandovi la pfU viQorota. Le piante letmtf poMom» 

servire ad estendere la piantatione. Dopo 5 anni (inlln nascita, si letm per ogni 
direzione una fila intermedia le piante levate son buone a ripiantarn, in capo 

4 10 ARNI (sempre dalla nascita) ii sopprime un' aitra fila n pnwno »n 

UGNAMI IR QOISTO MCMO ARRO ì SPIMO TALK Da RICOMPBNSaRR IN PARIV MIM 

PRIME SPESE, PERCHÈ BUONO A FAR pALt, BRACE cc»!. Kd il Sig. Prnfcssore cl Vor- 
rebbe far credere che si pratica sempre di tenerle nel fivajo lino a^ li anni.'.' 

Se dunque non è vero per le dette ragioni, come non è vero di flittit dM 
sia conoschilo e praticato il metodo di tagliare le radici sai luogo oci anno orm* 
ti il traslocamento delle piante, ma bensì 1" altro , «li tagliarle insieme a tatti • 
rami all'atto del traslocaminlo; mi sarà prrmcsso, io spero, di poiere aspirart, 
volendo, ad un poca di quella novità tanto combattuta dal Sig. Bertini, e eh» 
a? rebbo^ oon minor fatica {tolato togliere rtrimenle dalla mia memoria, quando 
fra tutti quei manuali di agronomia, ne avesse nomin tivamenlc citato, e con pre- 
cisione, un sc>lo nel quale si fosse realmente trovato descritto il metodo in questione. 

Ma ciò che egli non ha fatto, è ancora in tempo a farlo, ed io lo asficuro 
che tttogi dal dispiacermi ciò, e tanto meno ooi dall' adontarmene; gii sarò anzi 
grato, e lo ringraaierò sinceramente di essersi occupato delle povere mie Kilicht, 
e di essersi dognalo d' ìUnmioarmi , dandomi una notisia che per adesso non 
conosco. 

D'altronde poi il Sig. Profemore Ila eorto^che non mi sorprenderebbe af- 
fatto il sapere che altri prima di me avesse immaginato e posto in pratica ii 
metodo in questione, tanto !nì sembra esso razionale e naturalissimo: e sia cerio 
ancora che non è la novità del metodo il requisito che io più apprezzi , ed al 
quale io sia più attaoealo, ma bensì l'ntiKtà «ho mne può ricavare praticandolo: 
voglio dire la maggiore probabilità della conliniiazione della T>ta , o ia minore 
interruzione nel prodotto fnittifero della pianta traslocata. 

Ma nella 2.a parte del suo discorso, quantunque il Sig. Bertini non prenda 
a combattere qoeatà otilitk per illalo del ritorno «Aù cnleri del fratto; mne 
però in certo modo a negare la soa efficàdi per il p'è aicuro appigliamento 
della pianta, ed a qualificare il mio metodo come difettoso e non Iniono, perché 
esige sovrabtfondanza di mamuUità, e perchè obbligando la pianta ad emettere 
nMei tui i«O0o, quando ti Iraptento, queUe radici tengono dawnmiattt -ed è 
«Hindi lo stesso è forse peggio di quello sarebbe stato ss nate non f ossei o. 

Non se lo abbia male il Sig. Bertini , ma bisogna che gii dichiari franca- 
mente che io non posso dividere la sua opinione, e tanto meno poi soiiomciier- 
mi a questo suo giudiaio, e per più ragioni. 

Primieramente perdiè io Ik> sempre creduto e sempre crederò che la so- 
vrabbondanza di care e diligenze, che ci si compiace chiamare wiantirth^J, lungi 
dall'essere un difetto, sia anxi cosa utile e commendevolissima nell* esecuzione di 
operaiioni agrario. 

lo 2.0 luogo perchè dorante 1* euparanonc del trailoramcnto di piante, alle 
quali un' anno avanti avevo fatte recidere le radici, non ini è mai accaduto di 
vedere menomamente danneggiale le nuove barbe da esse gettate entro 1' anno 
sol luogo; ed io ritengo che quand' anche nessuna diicgenza venisse adoprata al- 
l'atto del traslocamento medesimo, e molte di quelle noove barbe venissero a 
rompersi; molte nitrc però ne rimarrebbero sempre alla pianta, le quali- certa- 
mente non potrebbero non contribuire al iHion esito dell' operazione. 

In 3.0 luogo perché oltre alle ntolte altre diligenze ed arti che si potrebbero 
usare operando, e che la sola pratica può insegnare; io credo di avere, in gran 
parte almeno, già rip-irato al dello inconveniente, come può vedersi nella mia 
mennoria a pag. \ì col proporre di tener più corte le radici nel tagliarle sul luogo. 
Ed |1 Sig» Berlini, vorrà convenir meco io spero, cb' ei non avrebbe fatta una 
tale obieiione, quando più che alle osservazioni aKrui , afone egli poeto mente 
a quanto nella mia menwria dicevo ; e quel che é più, a quanto ancora aveva 
egli stesso poco prima aaiardato, quando ìfolora provare ohe il proposto metodo 
era a tutti noto. . i 

Gol iORtmiere egli iofmi te quel paolo, cboa««|Ml^dl«<Mtfo«<«a«rllMNmo 
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ne avevano 12; veniva a dìchiar«re quella pratira rome la sola ricon»srla(a per 
buona e da tutti praticata fino a quel giorno. \\ nel pronunziar ciò doveva esser 
egli |>ersuaso che nel traslocare auelle pi intc beiniadullc, nessun danno derivalo 
sarebbe alle miote radiri, e cbe le piante stesse deveTano rìseMirne i dovuti 
vantaggi. 

Ma come è possibile clic dopo di aver egli avulo tanta buona fede (In rrcdcf 
questo, mentre chiunque poteva ngi mevolmente ritenere come ditlìcilissiraa, 
se nos impossiWl oesat lo astrarre intere delle radici che evevano awto 41, o 7 
anni di tempo per ercàccre ed a, profond irsi nel terreno; come ò | ossìbilc, di?o 
io, se il e;iU»r della discussf 'tie n^ n lo avesse abbaglialo, che avesse egli poi po-- 
luto soslcn; ro ube radici riprodotte; non più in r>, o 7 anni , ma bensì in un 
solo anno dì tem.'o, dovessero neccssariainente nell*atlo del Iraslooamento venir 
danneggiate, in modo da ridurre la pianta come se mai le avesse prodotte, e peggio? 

E non solo il ragionamento, ma anche i falli , mi hanno dimostrato che il 
taglio delle radici alle piante un' anno avanti il iraslocamento, è una pratica del* 
t' akra più sicura per V esito , e di maggiore ntiiiti per il pià celere ritorno 
del frutto: ed il Sig. Professore potrà prenderne un* idea nel prospetto compa- 
rativo dei due metodi annesso alla nota di N. 4, dal quale potrà rilevare an- 
cora, cbe se i miei esperimenti non sono molto nuroeros:, non sono però tanto 
scarsi da doversi poi dis^reaiare aOàtlo. 

Ecco frattanto il promesso ElenoD delle Opere da me cuMUltaCe. 
i. Catonis M. P, De re mstira. — Lugduni 15'.>V. 
3» Yarronis M. Rerum ruilicarum. — Lugduni i541. 

3. Colamelb L. J. Moderatos. De re ¥uHka. — Veneiia MDGCXCV. 

4. Plinii Secondi. NaluraUs histoHae. — Venezia MDCGC. 

ó. PaUadiì tt. T. B. Htter di a§rieuUura, tradotto dai Sansovloo. — Vene- 
sia i5tiL 

6. Corngnioolo da Corgnu> di Perugia La divina mia. — Codice cartaceo 
dal sec. XV esistente nella pubblica Biblioteca limonale di Siena. 

7. Crescenzj Pietro. Trattalo dell' Agricoltura. — Firenze 1G05. 

8. Cost-tnlini C. Seleetarum praeceplionum de agricultura. — Basileae 1940. 

9. Cassius D. Seleetarum praeceptùmum de agrieuUura. — Lngduni 1513. 
, lo. Stefano Carlo. SeiMnarlo wvet pkart&Ho* Vinegia. M . D .XLV. 

11. Stefano Carlo. Agricnltìtra nom et rata di mia» — Veoetia 11 . D . XGI. 
13. Alamanni. La coUivazionr . Firenze ls3o. 

13. Gallo. Le vinti giornate deli agricoltura, — Venni i MDLXVII. 

14. Herrcra. L* Agricoltura. — Veneiia 1583. 

15. Ta. gio M. Bari. La mia. — Milano 1?559. 

16. Vettori P. Delle lodi e della coltivazione dell' Olito. — Firenze MDLXIX. 

17. Bonardo Gio. iMaria. Le ricchezze dell agricoltura. — Trevigi M . DG. XXXI. 

18. Portae. Jo. Baptistae. f4ttae. — Francofbrti 15Q2. 

UK Russato Marco. Ciardino d' agricoltura. — Venezia MDXClX. 

20. Falcone (Jius. La nova, vaga et dilettevole villa. — Venezia 1$03. 

21. Magazzini Nitide Collivalione Tmcana. — Fiorenza 1034. 

tt. DavansaCi. CMUeof. TWMMidMff «Medi ofciiiil Sfiori. ->Ycnaiia 1778. 
2H. All'aitati Casimiro. L' ortolano in mia. — Vercelli 1775. 
2"*. Home Francesco. Principi dell' Agricoltura. — Venezia. 
25. Tanara Viuc. L'economia del dUadino in ynta. — Venezia 1674. 
S6. Qaintinyé. ittmeUm powr tot #anifNt fnmm fi pofo^m. — Am- 
sterdam 1G97. 

27. Nenci Dottor Giuseppe. JU|te»< aspro U ftìi tMceiMrfe (tjfenuUmi delte 
eoUivasione. — Siena 1791. . ' • 

98L Rene Daharo». TYmOo m iagHtn ed «Kswrt gli a»sH 4» fhm^ 

Tradotto dal francese^ 

20. Trinci Cmimo. L' agricoltore tperimentafo. — Lucca 1759. 

30. Trinci C. J>/uovo trattato d' agrieoltura. Venezia 1778. 

31. Bt Pilippo. Amanlf df eeonoaite campesln. — HHaiio IM. 
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88. Dtthanrtl. Blmimt oirimtfurt. Para 1771. 

94. Diihamel. la (Uka étgU atben. Traduzione. » Tcneib 1774. 

35. Duhamel. Pd govrmo dei boschi. Traduzione. — Veuexia 1718. 

36. Targioni G ov. itagtonamenti sull ' agricoltura. — Lucra 1759. 

37. GcnoTesi. Idea del nuovo metodo d'agr. inglese. — Venezia MDCCLXXVill. 

38. Lastri Marco. Cono tf * o^rfeoftara praKMi. — Milano 1831. 

39. Lastri Marco, fìegole e macchine per ben' eseguire ecc. — Venezia 1781. 

40. Alhcrli J. Dell'epidemica mottalità dei gelsi, della cura e coltiVOM, ioro» 

41. Laiideschi Giov. Ball. Saggi d' cigricoUura. — Firenxe 1775. 

42. Rotler. Cours compiei d'agnaOUtre pnUkiue tee. — Parb 1808. 

43. Brettonnerie. L'écote du jardin fruitirr. — Parit 1784w 

44. Mittcrpacher Lodovico. /'Clementi d' agrtcoHura, — HìbllO 1784. 
43. BtUrame G. B. Dottrina agraria. — Udine 1789. 

46. Targioni Ottaviano, letkmt 4* agrk&thtra. — Fireme 1802. 

47. Ranaldi Dott. D. Stilla piantazione degli alberi. Gcorgoflli T. TI. pfeg» 
4h. Verri Carlo. Saggi d'agricoltura pratica. Milano l840. 

49. Bicci Jacopo. Catechismo agrario. — Firenze iHòH. 

dO. Thaor A. Prii»e§p§ ragionaHé'agrieoUmra {ini, dal Ted.) —Virente 1886. 

51. Calfel. Trattato completo delle piantonaie. — Firenze l8l8, 

52. Tavanti G. Trattato teorico-pratico completo sulV Ulivo. — Firenze 1819. 
5:1. Gori F. Jiagionamenti sul sistema d' agrìcoli, in Toscana. — Siena 1824. 

54. Petti Ant. PHmeipi praHti 4'agrieolhim eee, — Bologna 1889. 

55. Malenolti Ignazio. Il padrone contadino. — Colle 18)5. 

56. Malcnotli Ignazio. // cultore di Piantonaje. — Colle 1840. 

57. Maicnutli Ignazio. Il vignajolo. — Colle I8i0. 

68. Margaroli. JMMliMfa 4Hlf abftttiofe dV eampagfia, — NRano 1881. 

59. Savi Gaetano. Trattato degli alberi della Toscana. — Fireme Ali. 

fiO. Cuppari Pietro. Lezioni d' economia rurale, — Pisa 18i3. 

61. Hidullì Cosimo. liEioni orali d' agraria. — Firenze 1862. 

«2. Sieino9Ì 6. Carlo. MomaOi twHethffoUeo d'arU foretlaCi. ^ Pìrenie 1864. 

(3) Credendo il Berlini di scorgere in me una qualche pretenzìone alla no- 
vità ancora nel proporre questa pratici, ecco per combatterla come si esprime: 
Dopo di aver dello che i due fsm di recider le radici sul luogo e di preparare 
le quello m*anno avanti « aon pur (roppo noU a iuiHfiisoiitU marnimi magro» 

nomia se ne parla, e tutto ciò che vien dopo, soggiunge: « se convenga ora 

« tenere per un'anno infruttifero il terreno destinalo al trapiantamcnto. La que- 
« stione aeila convenienza di questo metodo, sebbene tuttavia da taluni praticato, 

• è alali ornai da moltissimo tempo trattata e risoluta dalla scienia , eira 

• nella generalità dei casi la rigetta. * E conclude col dire « daUa memoria 

« del Dei si deve togliere per lo meno V apparenza di novità. » 

lo davvero non so comprendere come il Bertini abbia potuto sospettare che 
b volessi far passare per nuovo questo metodo, quando io stesso avevo detto sai 
principio della seconda pagina della mia memoria che questo metodo veniva usa- 
to: ed a persuailiMsenc non deve esso^ che prendersi la pena di leggere i pochi 
versi che ivi si trovano così concepiti: 

/ pià aeeuratt èd HUtlUgenU per olirò..... fanno prerenMMiiiienlt semNir» Is 
buche nell' ottobre o novembre, per non portelo che nel prossimo mea M tuanaf 
t talvolta ancora nkl. ' uttubbc o novembre deu.' anno scccesiivo. 

Quanto poi alla questione della convenienza del tenere o no aperte le sud> 
delle imelie per on* amw, che secondo il Berlini è stata ornai trattata e risohOa 
dalla sciensa, che nella generalità dei casi la rigetta, mi permetterò di f.irli os- 
servare che presso gli antichi Latini, e primi padri della agricoltura italiana, era 
credala questa pratica non solo utile, ma necessaria: e suggerivano compensi 
qjtwiMlo per ona cireostania qualunque non ai fossero potate tenere aperte pe^ 
lUHo un'anno le fosse destinate alla piantazione delle vili e degli alberi. 

Columella infatti dice: — jinte annum , quam terere voles , scrobes fodifo, 
Ha sole pluvisque maeerabitwrt et quod poeUum est, cUo comprehendet. At si eo- 
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dem anno et serobes facere, et arborei serere voles^ minimo ante duos menses 
icrobes fodito^ poslca stramensit incewit caUfacilo. — L. J, M, ColumtUa, De 
re rustica. T. IV. pag. 354. 

E Plinio: — JHa§o anU aiiiiiMi fubet a/ si id eonditio largita wm ttt, 

ignes in medio fieri anicmcnsrs duos. • C. Plinii sccundi Naluralis hisloriac pag. Il4. 

Quanto poi al parere dei moderni ecco cosa iìc dice il Dott. R uialdi in una 
sua memoria sulla piantaziooe degli alberi stampata nel volume VI degli Atli 
della SocieU dei Georgofili anno t8IO a pag. 344: /CgU è raro e*« queiU font 
lasnnsi aperte meno di un'anno; a pag, .356 poi dire che non sempre e neces- 
sario aprire le fosse anlicedcnlenierite; — e passando ad indicare quando ò ne- 
cessario aprirle per tempo, e quando no ; dice cbc si devono aprire nei terreni 
aequUrinoit, net ierrrni eompatU, net Urrtni di poco fondo, che pretto offrono 
uno strato durissimo, ciò che diccsi pancone, nel tufo, nel sasso ecc. Inutile, od 
almeno di jioio prolitlo, sarà l'aprire le fosse o rormcllc nelle pianure , od anco 
nei poggi di un fondo profondo di terra fcrlilissimaf so^e, gratea e potosoi co- 
me inutile é aprirle nello colmate ecc. 

Sicrlif^ v('(]e il Sig. Professore che non è poi tanto generale il caso nel qua- 
le la vera scienza rij^otla 1 1 pratica di tenere aperte le fosse o formelle per un 
aimo. In ogni modo poi, a sua tranquillità u quiete, mi permetla di farli osser- 
vare ancora che nella mia memoria non ho già detto che si deblnoo tenere a* 
perle assoìutninentc ed in ogni caso, ma solo ho detto coiutg/tcrel di tenere aper- 
te per un' anno le buche o formelle, c con ciò intendevo di lasciar poi al cri- 
terio di chi eseguiva, o faceva eseguire l' operazione di regolarsi a seconda delle 
circostante. 

(4) La discussione stava per chiudersi c nessuno aveva per anco parlato uè 
prò né contro uuesto latto, il Prof. Berlini inidUi aveva combatUita più che ogni 
altro la novità ael metodo. Il Fondelli poi con uno sterminalo ammasso di pa- 
role sopra a par'>lc (moltissime delle quali erano fuori d' argommto, avendoci 
costretti ad ascoltare perfino come si ficevano e si piantavano gli ovoli) riuscì 
finalmente a farci appena intendere che il metodo in questione non era da se- 
guirsi, essendo buono r antico perchè veniva praticato da Columella in fioi. 

Nessuno però, lo ripeto, ad onta che oualruno degli adunali i' sistesse su que- 
sto punto, era ancora passato a ni gare ou aminet'ere P utilità che io dicev») \ut- 
ternc derivane all' agricol tura, cioè il pronto ritorno del frutto nella pianta tra- 
slocata. Quando il Fattor Fondelli incora;<gi(o da una asserzione, forse un poco 
aiiardata, di un socio, saltò luori a direi che e^li « ha veduto traslocare ed Ita 
« traslocali col vecchio sistcnia <le{^li ulivi che il 2° o 3" anno ha;i prodotto un 
« discreto ricollo. » (E conclude). • Dunque il socio Dei ha falla un'operazione 
c più iunga, più lalioriosa, più dispi ndiosa senza avere miglior risultalo. • 

Comincierò dalla com lusicne. — .' perazione pik lungka, — con tale espres- 
sione il Fattor Fondelli h» valuto alludi re all'anno (he corre fra il taglio delle 
radici e l'esecuzione del Iraslocainenlo , a nu- SLtnbra che quesl' armo sia piut- 
tosto guadajtnaLo che perduto. Perduto infalli, del tutto almeno, non è eerlamenle 
perche la pianta iu qucst' anno produce seni ire , tanto o poco che sia, il suo 
flutto; c jiiindiignato anzi ini pare perché la pianta stessa si arricchisce di imove 
barbe in modo tale, che 2 o ■{ anni le sarebbero abbisognati per produrne un 
egual numero, quando invece che sul luogo natio, essa le avesse dovute produrre 



Se poi ha voluto alludere al di più di lavoro che occorre per mettere allo 
scoperto, recidere e quindi ricuoprirc le radici delle piante da traslocare nel- 
r anno^ venturo, nel che consiste appunto la maggior lunghezza, il magg'ur lavorio 
e perciò anche la maggiore spesa nell'operasione propost i; io fiirò osservare che 
fiotendo un* uomo lag ìar le radici anche a 4 piante in un giorno, come ho po- 
tuto verilirarc in pratica io stesso; tutta questa maggior lunghezza, lutto questo 
maggior lavoro e tutta questa maggiore spesa tanto magiidicata dal Fatlor Fon- 
delu, si. riducano ad i quarto di (giornata .di mano d'o}»era, e per comcgnenii 
ù SO.centesinu per pianta. 
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Ora questa «pesa, che per lotte le efentoalilà possibili a me piace di perla- 
re a Cinquanta centeaiiBi, mi pare che venga plà cheraflBcienieincnte i-oriipensata 

dall' osilo, pnichr per ossa si vicfie ad aver mnu^'ior i>r b ibililà di vila nolla 
pianta traslocata, perché più ricca di barbe; si viene poi ad avere la pianti ^te^sa 
più bella e più sana, perchè non mutilaUi nei suol rami e con buona parie delle 
già recise radici quasi limarglnate; c finalmente si viene perciò ad averla in 
slato (la p iter produrre il suo frullo prima di quelle Irasl icate col vecchio si- 
stema, come può ricavarsi dall'annesso prospetto, perchè essa conserva il suo 
cosi detto legname da fruUo^ cioè le sue fronde» mentre queste debbono ripro- 
durlo dopo di avere riprodotti i rami che loro furono tagliali. 

Ma il Fondelli nega questo miglior resultato, c dice che il fruito si può o 
tenere entro io stesso torminc, se non prima, anoo operando col vecchio sistema; 
ed in prova asserisce di aver veduH tratloeare con questo, e di aver inuloealù 
egli stesso Olivia che il secondo o terx' anno han prodoMo im dfier«li> nueoUo ! 
Finche il Fatlor Fondelli mi dice che ì suoi olivi tornarono a produrre olive il 
terzo anno dal giorno del traslocamento, passi; e sebbene io non possa approvarlo 
del tutto perché mai ho potulo verificare aitrellanlo , neppure mi vi opporrò 
decisamente, perchè il falto piiò esser possibile, essendo possibile che un' uli* 
vo ridotto ,1 pnco più del suo tronco, e come dicesi r.i[)ilozzalo , senza venir poi 
mosso rial bun posto; poss ', secondo la sua v;irielà, il suo sialo, 1' esposizione e 
la natura del terreno nel quale si trova , tornare a produrre olive il terzo e 
quarto anno. Ma non mi dica però che quelli olivi fornaronn a produrle il se- 
condo, cioè neir anno consorntivo al irasloi^amonlo , perché io gli risponderò 
francamente che ciò non può essere , essendo impossiliiie il vcrilicare Id cosa 
non solo negli Ulivi traslocati, ma ancora in qu Ili capitozzali, per qualsiasi cir- 
costanza al Toro poste. B lutto ciò non ha bisogno dì prova; che se per provar" 
glielo fossero necrssarii 1' argomenti, potrei citare in opposizione al suo asserto 
fatti, (tperc ed autori quanti ne volesse. Potrei fra gli altri citarli ad esempio 
il Marchese Cosimo Uiriolti , il quale nelle sue lezioni di Economia agraria al 
Tomo 11, pag. 324 lamentando, e giustamente, il pessimo uso invalso di potare 
slerminalamcte gli Olivi, esclama: Con i nostri errori lo facciamo fruttare di e 
ANM NO, ED UNO 81 (cloé tre anni , e non due , dopo 1' eseguita potatura) tre 
ANNI NO, £D UNO SI B PEGGio! E polrci farii notare ancora che qui non si tratta 
poi di Olivi trapianlati, né ridotti a poco più del loro tronco; ma bensì di Olivi 
viventi nelle respetlive olivete, e solo spietatamente potati. 

PiTilfro con r aver io giudicato possibile il nlomo do! frullo al '\*^ anfio 
negli ulivi tra^tlocali col sistema antico, non vorrei che il Fondelli si credesse 
aulorisiato a poter dire che i due resultati posson (giudicarsi analoghi ad ogni 
modo: perché io gli farò osservare che mentre negli Ulivi traslocati col metodo 
proposto il ritorno del fruito al terzo anno può esser costante: come rilevas- 
dall' annesso prospetto , in quegli altri dcvcsi riguardare come eccezionale u 
non altro; e perchè ancora se io mi seno indotto a supporre possiMe questo ri- 
torno del frutto al terzo anno, negli Ulivi traslocati col vecchio sistema, Tho 
fallo per analogia, e mai l'ho vcriiicato di fatto ; avendo invece verificalo dei 
casi più tristi: dei casi per esempio nei quali, Olivi traslocati col vecchio sistema 
da 8 a 10 anni e più a questa parlo, non hanno per anco riprodotta un' uliva e 
si trovano in uno stato da far pietà veramente. 

Peraltro tanto il possibile ritorno del frullo al terzo anno, (pi uilo tpiello pur 
troppo non ancor venlicalo nel decimo, sono «lue estremi; e (ìovendo prendere 
una media, io credo che mentre gli uli\i traslocati col proposto metodo, torna- 
no a dare un fruttata discreto il terzo anno, almeno se devo stare ai resultati 
da me o'ir riuti, quegli (mslocati col sistema aulico tornano a darlo il quinto al 
più |)resio, ma più generalmente il sesto od il settimo anno dal giorno del tra- 
slocamento. 

£ per j)rodurre ancora un qualche esempio di fatti in convalidaiione di ciò; 
|)osso primieramente rammentar fra gli altri un traslocamento di 38 Ulivi fatto 
eseguire col sistema antico, e con tulle lo flilij^cnze [tossibili dal ?if?. Uobust.no 
Livini nei suoi possessi l'anno 1856: i quali lutti appigliarono e vegetarono l>e- 
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nissiiDo, mi solo nel f86D, cioè il quinto anno dopo il traslocnneiilo. alcani dei 

migliori produssero poche olive ; e non primi del 1862, cioè il settimo anno 
del trnslornmcMto medesimo , fu possihile ni Sip:. Livini di olfenere d.i essi un 
raccolto che veramente ikìIcssc dirsi discreto. Adesso sono t>ellissimi ed in pie« 
no fratto. 

Posso quindi a^iun^er qal le S seguenti tavole desunte da appunti presi 
mano a mano che i fatti ivi registrati si rnmpicvnno, e dalle quali oltre al nu- 
mero degli Ulivi traslocali col proposto metodo, se ne possono conoscere rincora 
i resultati posti a confronto con quelli da altri Olivi ottennti, oprando con Pan- 
tico sistema. 



V ì OLIVI tntlocair col ssudu del eiyiloflauDio 

Anno lR5t. Prima del tnuloeamenio 
JUarwo» Traslnrnti «letti Uliti - avevano 

poche barbe. 
lìtóembre. Yegetaiione piuttosto Imona. 
FaoTTO. — — 

Anno 18-i2. 2» del traslocamento. 
M, Sempre tiaona apparenza, in uno 

specialmente. 
X>. Vegetazione buona io uno. Stentata 
ncir altro. 
FaoTTo. — 

Anno 1853. 3" del trculoeameiUo. 
AL Ripuliti e concimati. 
D. Buona apparenza in uno, discreta 
nell'altro. 
FaoTTo. ~— 

Anno del traslocamento. 

M. Come nel Deccmbre passalo. 
D, Si vedono vegeti freschi, ono Spe- 
cialmente. 
FauTTo. ~ — 



.4nnn 1K"5. 5o del traslocamenlo. 
AL Ripuliti e concimati. 
D, Il peggiore ha guadagnato assai. 
FaoTTu qualche oliva nel miglio- 
re soUanio, 

Anno 1856. 6« del iimloeam«tao. 
M, Buona apparenza in uno special- 
mente. 

JD, Buona vegetazione. Fioritura nel 
migliore. 
FaoTTo dùerelo nel migliore. 



V % UUVI tasiDcati osi niiodo fispitfo 

Anno 18X1. 

AlarMo, Tagliate le radici ai detti Uiivi 
e potati. 

Deemb, Si presentavano in buon essere. 
PaoTTO ditereio in I epeetalmtnte. 

Anno 18Ò2. Primo del Iraslocamcnio. 
M, Traslocati ben ricchi di nuove 
barbe. 

D. Avevano discretamente vegetato e 
liorito ancora. 
Fa OTTO ■ ■ 

Anno 18.53. t>o del tratlocamenio» 
AL Buona apparenza. 
D. Buona vegetazione ; avevano pro- 
dotto qualdie fiore. 
FauTTO gwUeke oliva. 

Anno I85i. 3o del Iratlocamento. 
AL Parcamente ripoliti e ben concimati. 
V. Avevano ben vegetato e fiorito. 

Frutto ditereto in «no, «cario 
nétt' altro^ 

Anno ivr)^. 'ti del trailocamenUi, 
AL Buona a,)|>arenza. 
D. Buona vegetazione; fioriL discreta. 
Famo jeario. 



Anno 1836. 5« dd fmloeamenlo. 
Ben concimati. 

D. Buonissima vegetazione, eccellente 
fioritura. 
Fiotto abbondant», in 1 ditetelo. 
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01 Olivo tniloeiio eoi utam dii capiUMaiiulo 

Anno 1852. Primo del trasloramentn. 
Mano, Traslocalo il detto Ulivo pbccra 
discretaiD. romito di barbe. 
Dectmtr*, Vegetaiioiie piuttosto boom. 



Fbotto 



Anno 185S, 8» dti traOoeamtnlo, 

Af. Le tenere cime avevano soffiarlo 

alquanto nel verno. 
D. Si presenta vegeto e fresco, 
nono 

Anno 185$. del traslocamento, 
JU. Concimato e parcamente ripulito. 
D. BellissifluiT^gataiiooeperilsoostalD. 

FtOTTO ■ 

Anno 1855. 4° del traslocamenìo. 
M» Bdlissiraa ippireon oome oel De- 

cembre. 

J), Aveva ben vegetato, o prodotto 
qoalcbc fiore. 

PìiQTTO ■■ . ■ 

Anno 1856. 5o del traslocamttUo. 
M. Aveva sofferto assai nell' inverno; 
rìpolilo e ooodmito. 
knm goadi^nato imi. 



Fbotto 



Anno 1857. 6o M 
M. Buona apparenxa. 
2>. Aveva ben vegetato, e scarsameo- 
U florilo. 
FooTTo «corso. 



.1.^ % UUVI luailocaù col luttdo fiopnio 



Anno m2. 



Mano, Tagliate le radici ai delti Ulivi 
e potati. 

ItaetMÒr*. Avevano ben vegetalo e di- 
scretameole fiorito. 
Fbutto ditcreto* 

Anno 1853. Primo del trasheammUo, 
M, Traslocati beo ricchi di barbe. 

D, Avevano beo vegelito. 

FkOTTO — 

Anno 1854. 2o del IratloeawteiUo, 
M, Buona apparenu. 
JD. Buoonsima apparenu. 

Fbotto «oolcfta oMmi lo i Mtmio. 

Anno 1855. 3o del troilocamtmlo. 
M, Parcameme ripoliti e ooodmali. 

D, Buona vegetaiiooe. 

Facrrro d^Mfffo. 

Anno 1K56. 4« del irasìocamenlo, 
M, Avevano un poco sofferto neir in- 
ferno. - Ripuliti. 
D» Brano tornati in buono alalo. - Po- 
chi fiori. 
FairrTO quoti nuifo. 



Anno 1857. 5» dH MI 
M. Eccellente apparenza. 
D, Avevano fiorito benissimo 

Fiotto Mfitoso. 



Recise le radici ad altro Ulivo nel Febbraio 1853 , e traslocato ai primi di 
Marzo del 185i, mi diede le seguenti particolarità. — L' anno nel quale ad esso 
furono recise le radici, produsse (ochi fiori e perciò pochissimi frutUi vegetò 
per àllro assai bene e si arricchì magnlGcaroentc di barbe. 

L'anno nel quale fu traslocato, fiori direi abbondantemente e portò a mato- 
razionc on ccntinajo di olive, stentato però, picrolissime ed imperfeltamontc 
mature. Nel Marzo dell' anno consecutivo, secondo del traslocamento, preserita- 
yasi di aspetto piuttosto triste ; ma ripulito e discretamente concimato , si vide 
in buon «sere nell' autunno e portante perfino una diecina di olive. Nel terso 
anno si rivesti magnificamente, producendo però scarsissimo Crollo. Nel ^larto 
poi si caricò di olive in modo tale da non credersi. 

Ora dunque da lutto il finqui detto, e da tutti i fatti citali mi sembra poter 
ragionevolmente condoderc che il metodo da me proposto possa rigoardarsi come 
più sicuro, e soprattutto poi di maggiore utilità agronomica, di quello antico, al- 
meno fintanto che altri ulti replicali ed iocootiitlabili non ci prorino li contrario. 
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